


Percentuale SI: 95,35 % 

Percentuale SI: 95,80 % 

Come sarà il modello di gestione pubblica ? 

Come avverrà la contribuzione dei servizi idrici ? 

Q li i i i id i i ?Quali sono i servizi idrici ? 





DIRETTIVA 2000/60/CE
Gli Stati membri provvedono entro il 2010:p

• a che le politiche dei prezzi dell'acqua incentivino 
adeguatamente gli utenti a usare le risorse idriche in 
modo efficiente e contribuiscano in tal modo agli 
obiettivi ambientali della presente direttiva,

• a un adeguato contributo al recupero dei costi dei 
servizi idrici a carico dei vari settori di impiego 
dell'acqua, suddivisi almeno in industria, famiglie e 
agricoltura, sulla base dell'analisi economica 
ff d l' ll d d leffettuata secondo l'allegato III e tenendo conto del 
principio «chi inquina paga».



REFCOND

HMWBBuono stato

2003 Individuazione del 
distretto (art. 3)

2015

2004 Analisi del distretto, 
esame impatto antropico e 
analisi economica (art. 5)

Obiettivi
ambientali

2006 operatività dei programmi di 
monitoraggio (art. 8)

2008 – 2009 programma di misure e piano di 
gestione dei bacini idrografici (art. 11 e 13)



Principali 
Bacini 

idrografici in 
Europa



PIANO DI GESTIONE NELLA DIRETTIVA 2000/60/CE
(Art 13 e all 7)(Art. 13 e all. 7)

Gestione delle risorse idriche
sulla base dei

confini idrografici

Coerenza e consistenza tecnica
ed economica

OBIETTIVI

Integrazione di tematiche e di 
problemi differenti 

Procedere attraverso un 
processo partecipatop ff p p p



I Piani di Gestione in EuropaI Piani di Gestione in Europa





I Piani derivanti dal Quadro Normativo 

Legge 183/89             Piani di Bacino A.di Bacino

D.Lgs 152/99 – 258/00               Piani di Tutela Regione

Legge 36/94              Piani d’Ambito A. di Ambito

Di tti 2000/60/CE Piani di Gestione A. di DistrettoDirettiva 2000/60/CE               Piani di Gestione A. di Distretto

D.Lgs 152/06  (Testo Unico)             TUTTI



Q l d ll diQ l d ll diQuale modello di Quale modello di 
armonizzazione dellaarmonizzazione dellaarmonizzazione della armonizzazione della 

Pianificazione ?Pianificazione ?Pianificazione ?Pianificazione ?



Piano di Tutela Altri pianiPiano di Bacino Piano di Gestione



Quale è il modello della Pianificazione del 
TUA ?TUA ?

Semplice unione dei Piani 
i i l desistenti senza un reale ed 
efficace coordinamento



Piano di Bacino distrettuale  
Strumento conoscitivo, normativo e tecnico-
operativo mediante il quale sono pianificate
e programmate le azioni e le norme d'uso

Piano stralcio 1

finalizzate alla conservazione, alla difesa e
alla valorizzazione del suolo ed alla corretta
utilizzazione della acque, sulla base delle
caratteristiche fisiche ed ambientali del
territorio

Piano assetto 
idrogeologico

territorio

Piano generale che affronta i problemi principali del
................

Il piano di bacino distrettuale è redatto per stralci
funzionali ed il piano di gestione è uno di questi

Piano stralcio N

g p p p
distretto: esempio eutrofizzazione, rilascio sostanze
pericolose da specifici settori, aspetti quantitativi,
continuità fluviale etc.

Piano di gestione

I Piani di tutela regionali, i cui contenuti sono
ampiamente coincidenti con quelli del piano di

i h i i if i igestione, hanno costituito un riferimento importante
per la redazione del piano di gestione

Piano tutela 
Regione 1

Piano tutela 
Regione 2

Piano tutela 
Regione N



Piano di Bacino (Distrettuale)( )
art. 65  D.lgs 152/06 e Allegato 4

• Livello MACRO (Distretto/Bacino/Sottobacino)
– Gestione del RISCHIO ad idonea scala

– Governo della RISORSA IDRICA 

Aspetti inquinamento MONTE VALLE– Aspetti inquinamento MONTE‐VALLE

• Coordinamento Interregionale

• Uniformità a scala nazionaleUniformità a scala nazionale

• Coerenza e conformità agli Standard UE



Piano di Bacino (Distrettuale)( )

Piani Stralcio
• Piano Stralcio Per l’Assetto Idrogeologico PAI (art. 67)
• Piano delle utilizzazioni (Bilancio Idrico)
• Piano di Gestione (articolazione interna del PdB, art 
117)

Piani di Settore
• Piano (regionale) di Tutela delle Acque (art. 121)

– Pianificazione del Bilancio Idrico (art 95)Pianificazione del Bilancio Idrico (art 95)



AUTORITA’ DI BACINO DEL FIUME TEVERE

Decreto Legge 30 Dicembre 2008 n. 208 convertito in legge  27 Decreto Legge 30 Dicembre 2008 n. 208 convertito in legge  27 

Articolo Articolo 11, comma 3, comma 3‐‐bis. L'bis. L'adozioneadozione dei piani di gestione dei piani di gestione 

Febbraio 2009 n. 13Febbraio 2009 n. 13

,, p gp g
di cui all'articolo 13 della direttiva 2000/60/CE del di cui all'articolo 13 della direttiva 2000/60/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, 
e' effettuata, sulla base degli atti e dei pareri disponibili, e' effettuata, sulla base degli atti e dei pareri disponibili, 
entro e non oltre il entro e non oltre il 22 dicembre 200922 dicembre 2009, , 

Ai fini del rispetto del termine di cui al primo periodo, le Ai fini del rispetto del termine di cui al primo periodo, le 
Autorità di bacinoAutorità di bacino di rilievo nazionale provvedono entro ildi rilievo nazionale provvedono entro ilAutorità di bacinoAutorità di bacino di rilievo nazionale provvedono, entro il di rilievo nazionale provvedono, entro il 
30 giugno 200930 giugno 2009, a , a coordinare i contenuti e gli obiettivicoordinare i contenuti e gli obiettivi dei dei 
piani di cui al presente comma all'interno del distretto piani di cui al presente comma all'interno del distretto p pp p
idrografico di appartenenza, con particolare riferimento al idrografico di appartenenza, con particolare riferimento al 
programma di misure di cui all'articolo 11 della citata programma di misure di cui all'articolo 11 della citata 
di i 2000/60/di i 2000/60/direttiva 2000/60/CE direttiva 2000/60/CE 



AUTORITA’ DI BACINO DEL FIUME TEVERE

Art. Art. 44 D.lgs. 10 dicembre 2010, n. 219D.lgs. 10 dicembre 2010, n. 219

L’art. L’art. 44 del D.lgs. 10 dicembre 2010, n. 219, conferisce, del D.lgs. 10 dicembre 2010, n. 219, conferisce, 
nelle more dell’istituzione delle Autorità di Distretto, alle nelle more dell’istituzione delle Autorità di Distretto, alle 
Autorità di Bacino di rilievo nazionale il ruolo di Autorità di Bacino di rilievo nazionale il ruolo di 

di t l Di t tt Id fi di tdi t l Di t tt Id fi di tcoordinamento nel Distretto Idrografico di appartenenza coordinamento nel Distretto Idrografico di appartenenza 
per:per:

l’aggiornamento del Piano di Gestione del Distrettol’aggiornamento del Piano di Gestione del Distretto, , 
previsto dalla Direttiva 2000/60/CE;previsto dalla Direttiva 2000/60/CE;

l’elaborazione del Piano di gestione dei rischi di l’elaborazione del Piano di gestione dei rischi di 
ll ill i i t d ll Di tti 2007/60/CE l i tti t d ll Di tti 2007/60/CE l i ttalluvionealluvione, previsto dalla Direttiva 2007/60/CE, nel rispetto , previsto dalla Direttiva 2007/60/CE, nel rispetto 
delle prerogative e delle competenze delle Regioni.delle prerogative e delle competenze delle Regioni.



DISTRETTO 
ALPI ORIENTALIALPI ORIENTALI



DISTRETTO 
ALPI ORIENTALIALPI ORIENTALI

S tti I tit i liSoggetti Istituzionali
•Autorità di bacino del fiume Adigeg
•Autorità di bacino dei fiumi dell'Alto Adriatico
•Regione Lombardia•Regione Lombardia
•Regione del Veneto
•Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia
•Provincia Autonoma di BolzanoProvincia Autonoma di Bolzano
•Provincia Autonoma di Trento



DISTRETTO DELL’APPENNINO CENTRALE
AUTORITA’ DI BACINO DEL FIUME TEVERENegli schemi di seguito riportati si indicano le Amministrazioni e gli Stati che insistono Negli schemi di seguito riportati si indicano le Amministrazioni e gli Stati che insistono 

all’interno del Bacino del Fiume Tevere e del Distretto dell’Appennino Centrale:all’interno del Bacino del Fiume Tevere e del Distretto dell’Appennino Centrale:all interno del Bacino del Fiume Tevere e del Distretto dell Appennino Centrale:all interno del Bacino del Fiume Tevere e del Distretto dell Appennino Centrale:

Autorità di Bacino del fiume TevereAutorità di Bacino del fiume Tevere DistrettoDistretto dell’Appennino Centraledell’Appennino Centrale



Regioni interessate:Regioni interessate:

Ab E ili RAb E ili RAbruzzo, Emilia Romagna, Abruzzo, Emilia Romagna, 
Lazio, Marche, Molise, Lazio, Marche, Molise, 
Toscana, UmbriaToscana, UmbriaToscana, UmbriaToscana, Umbria

Superficie del Superficie del 
distretto (Kmdistretto (Km²²))

AbitantiAbitanti

circa 36.000circa 36.000 circa 7.000.000circa 7.000.000circa 36.000circa 36.000 circa 7.000.000circa 7.000.000

SUB DISTRETTISUB DISTRETTISUB DISTRETTISUB DISTRETTI
NELL’AMBITONELL’AMBITO

DEL DISTRETTO IDROGRAFICO DEL DISTRETTO IDROGRAFICO 
DELL’APPENNINO DELL’APPENNINO 

CENTRALECENTRALE



Obiettivi corpi idrici superficialiObiettivi corpi idrici superficiali



La strategia generale del PAIg g

Il PAI prevede la sistemazione fisica del territorio per conseguire ovunque un rischio medio o moderato, per 
salvaguardare l’incolumità delle persone e ridurre al minimo i danni ai beni esposti

R4 - Molto elevato R2 M diR4 - Molto elevato
R3 - Elevato
R2 - Medio
R1 - Moderato

R2 - Medio
R1 - Moderato

L’86% dei 3.210 comuni ha un rischio idrogeologico,
inteso come danno probabile causato da una piena I pericoli e i danni derivanti dalle piene

possono essere attenuati ma nonp p
da elevato a molto elevato. possono essere attenuati ma non

completamente eliminati.



Le procedure di adeguamento della pianificazione 
urbanistica alle disposizioni del PAI

Le disposizioni del PAI che si rivolgono al settore urbanistico sono finalizzate a 
disciplinare gli interventi trasformativi dell’uso del suolo:

p

PAI

Aree in dissesto nel territorio 
collinare e montano

VERIFICHE DI 
COMPATIBILITA’
TRA LE CONDIZIONI DI 
DISSESTO DEL PAI E GLI 

ADEGUAMENTO 
DEGLI STRUMENTI 
URBANISTICI

Aree a rischio idrogeologico molto 
elevato

STRUMENTI URBANISTICI
URBANISTICI

Aggiornamento e integrazione 
d ll t t di di t

Aggiornamento e integrazione 
d ll t t di di tdello stato di dissestodello stato di dissesto

ASSUNZIONE 
Delimitazione delle  

fasce fluviali
DIRETTA NEGLI 
STRUMENTI 
URBANISTICI



CONTENUTI DEL PIANO DI GESTIONE
(All. 7 WFD e all. 4 parte A D.lgs 152/06)

1. FASE CONOSCITIVA

 descrizione generale delle caratteristiche del distretto;

 la sintesi delle pressioni e degli impatti delle attività umane sui corpi idrici;

 l'elenco e la rappresentazione delle aree protette; 

 la mappa delle reti di monitoraggio;

2. FASE STRATEGICA

 l'elenco degli obiettivi ambientali per tutti i corpi idrici; l elenco degli obiettivi ambientali per tutti i corpi idrici;

3. FASE DI PROGRAMMAZIONE/ATTUAZIONE

 la sintesi dell'analisi economica;

 repertorio di eventuali programmi o piani più dettagliati (sottobacini, settori, …);

 la sintesi dei programmi di misure;

 sintesi delle misure adottate in materia di informazione e consultazione pubblica;

 l'elenco delle autorità competenti;

 le procedure per ottenere la documentazione e le informazioni di base.



La sintesi delle misure La sintesi delle misure --

Elenco delle misureElenco delle misure con indicazioni di:con indicazioni di:

•• Tipologia (misure di Tipologia (misure di basebase//supplementarisupplementari))
•• SettoreSettore di interventodi intervento
•• Natura Natura dell’intervento (strutturale/non strutturale)dell’intervento (strutturale/non strutturale)
•• Scala Scala temporaletemporale
•• Stato di Stato di attuazioneattuazione•• Stato di Stato di attuazioneattuazione

Misure organizzate per Misure organizzate per ambiti strategiciambiti strategici::

A.A. Qualità dei corpi idriciQualità dei corpi idrici e lo stato degli ecosistemi connessie lo stato degli ecosistemi connessi
B.B. UtilizzazioneUtilizzazione della risorsa idricadella risorsa idrica
C.C. Uso del suoloUso del suolo e pericolosità geomorfologicae pericolosità geomorfologica
D.D. Equilibrio ambientaleEquilibrio ambientale e tutela della biodiversitàe tutela della biodiversità
EE Razionalizzazione delle competenzeRazionalizzazione delle competenze  partenariato e servizi al  partenariato e servizi al E.E. Razionalizzazione delle competenzeRazionalizzazione delle competenze, partenariato e servizi al , partenariato e servizi al 

cittadinocittadino



La scheda dei corpi idriciLa scheda dei corpi idrici

Misure associate al Misure associate al 
corpo idricocorpo idrico

Ambito Sub-ambito Misure ex Elaborato 6Intervento

Piano di 
riferimento

28



Distretti Idrografici nel perimetro AlpinoDistretti Idrografici nel perimetro Alpino



gli impatti idromorfologici costituiscono uno deigli impatti idromorfologici costituiscono uno dei 
principali rischi di fallire gli obiettivi della WFD 

Le principali driving forces sono:

idroelettricoidroelettrico
navigazione 

di difopere di difesa 
idraulica

Fortemente rilevanti per l’ambiente alpinoFortemente rilevanti per l’ambiente alpinop pp p



idroelettricoidroelettrico 

• Sviluppo di regole ed indirizzi chiari sulle procedure di 
autorizzazione in relazione ai requisiti della WFD. 

• L’incremento di produzione idroelettrica dovrebbe essere 
preceduta da una analisi sulla possibilità di potenziare o 

d iù ffi i ti li i i ti i t ti i d drendere più efficienti gli impianti esistenti in modo da 
minimizzare la necessità di nuovi interventi in nuovi siti.

S il di i di i ifi i (P l i )• Sviluppo di strumenti di pianificazione (Pre‐planning), 
grazie ai quali regioni, province autonome e enti locali 
possano individuare are idonee e non idonee ("no go"possano individuare are idonee e non idonee ("no‐go" 
areas) per lo sviluppo dell’idroelettrico. 



Rischio idraulicoRischio idraulico
L’approccio teso a restituire loLapproccio teso a restituire lo 

spazio ai fiumi rappresenta la 
strategia più promettente.

T l t t i d t tt iTale strategia deve tuttavia 
essere supportata da idonee 
politiche di pianificazione p p
dell’uso del suolo e di sviluppo 
del territorio, incluse quelle di 
sviluppo urbano agricolosviluppo urbano, agricolo, 
rurale e gi gestione delle 
risorse e del patrimonio 
naturale e forestalenaturale e forestale. 



ALCUNE CONCLUSIONI

Ci troviamo in una situazione di stallo

Anche se è estremamente difficile individuare delle cause 
specifiche, è possibile indicare almeno tre fattori :

1.‐ gli effetti del processo di decentramento delle funzioni 
amministrative dallo Stato alle Regioni e agli enti locali;amministrative dallo Stato alle Regioni e agli enti locali;

2.‐ la complessa formulazione della Parte III del D.lgs. 152/06 (Testo 
Unico Ambientale);

3 l’ tt i t i i i d ll P liti li lti i i i3.‐ l’atteggiamento poco incisivo della Politica, negli ultimi anni, nei 
confronti dei temi legati alla gestione delle acque e alla difesa del 
suolo.suolo.



E per il futuro?

Direttiva 2000/60/CE: I Piani di gestione sono riesaminati e aggiornati ogni 15 
anni e successivamente ogni sei anni

Primo aggiornamento dei piani di gestione

anni e successivamente ogni sei anni

2015 Primo aggiornamento dei piani di gestione

L t tt i d l di t tt tt b i i b biti t

2015

La strutturazione del distretto per sottobacini e sub ambiti rappresenta
un’importante occasione per recuperare la multiscalarità e la
multidimensionalità del piano.

Fare il migliore uso delle esperienze locali e degli strumenti di 
i ifi i d ll il l l b i i (C ipianificazione dello sviluppo locale su base pattizia (Contratti 

di fiume e Agenda 21 locale)



Recupero della complessità del distretto
Processo di revisione del PDG : analogia 
del reticolo idrografico

APPROCCIO MULTISCALARE

(macro & micro simultaneamente) 

Essendo un sistema complesso che riproduce la forma della 
sua struttura su più livelli secondo una legge di auto‐sua struttura su più livelli secondo una legge di auto
similarità che è tipica dei frattali



pineschi.giorgio@minambiente.it


